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«Per favore aiutateci, abbiamo fa-
me». L’appello disperato parte da
Nias, l’isola indonesiana devastata
dal terremoto di lunedì scorso. A
48 ore dal sisma faticano ad arriva-
re gli aiuti, nonostante l’alta conce-
trazione di organizzazioni e mezzi
umanitari del-
l’area della vici-
na Sumatra, col-
pita dallo tsuna-
mi del 26 di-
cembre. Una
pioggia insisten-
te e condizioni
metereologiche
proibitive han-
no costretto
molti elicotteri
cargo ad aspet-
tare sulle piste,
decollati solo i mezzi più leggeri,
con minore capacità di carico.

Si scava a mani nude tra le
macerie nella sempre più remota
speranza di trovare ancora qual-
che sopravvissuto - una squadra
di vigili del fuoco francesi ieri è
riuscita a estrarre un ragazzo anco-
ra vivo, ma è un’eccezione, non la
regola. Cresce la disperazione e la
fame tra i sopravvissuti, rifugiatisi
a migliaia sulle alture per paura
dello tsunami, indiffenti ad ogni
rassicurazione. Una folla di qual-
che centinaio di persone ha dato
l’assalto ad un deposito governati-
vo a Gunungsitoli, saccheggiando
tre camion carichi di viveri, prima
che la polizia li respingesse. «Ci
hanno scacciato come maiali, ma
siamo venuti qua perché abbiamo
fame», protesta Abdul Murah Ta-
niung, un musulmano di 55 anni.
Preso d’assalto anche un forno.

A Nias manca tutto, non c’è
elettricità né acqua, non ci sono
ruspe né mezzi pesanti per rimuo-
vere le macerie e riattivare le vie di
comunicazione distrutte dal si-
sma. I pochi aiuti arrivati fanno
fatica a raggiungere chi ne ha biso-
gno per mancanza di carburante,
fermi anche i camion che dovreb-
bero raccogliere i cadaveri. «È una
situazione simile a quella di dicem-
bre - lamenta Rizard Nurdin, go-
vernatore della provincia setten-
trionale di Sumatra -. Non c’è sup-

porto logistico. Non si riesce nem-
meno a trasportare le vittime». Il
ministro della sanità Siti Fadilah
Supardi ammette che se anche fos-
sero arrivati cibo e medicine non
ci sarebbe stata la possibilità di di-

stribuirli.
I morti ufficialmente accertate

sono circa 500 a Nias e altre centi-
naia nelle isole vicine. Ma le stime
del governo e della Croce rossa
locale arrivanno fino a 2000 mor-

ti. A Nias il campo di calcio è di-
ventato un gigantesco obitorio.
«Ci sono ancora molte persone
sotto alle macerie. Ed è ancora in
corso di valutazione la situazione
su alcune isole minori», spiegava

ieri il vicepresidente indonesiano
Yusuf Kalla. C’è preoccupazione
per le isole di Banyak, situate esat-
tamente in corrispondenza del-
l’epicentro del terremoto, sprigio-
natosi a trenta chilometri di pro-

fondità e con una potenza pari a
8,7 gradi della scala Richter. Fino-
ra si ha notizia di almeno 200-300
vittime in quell’area, ma le comu-
nicazioni sono difficili, le notizie
frammentarie.

Elicotteri militari e mezzi mes-
si a disposizione dalle agenzie del-
le Nazioni Unite hanno fatto la
spola tra Nias e Sumatra, traspor-
tando viveri e medicinali e tornan-
do carichi di feriti. Trasferito a Me-
dan, capitale della regione di Ban-
da Aceh, il missionario italiano
Barnabas Winkler, ferito al collo
nel crollo del tetto della casa dove

stava dormen-
to al momento
della scossa: le
sue condizioni
non sono gravi
come si era te-
muto, ha potu-
to salire sull’eli-
cottero «con le
sue gambe» se-
condo l’agenzia
Misna.

I soccorsi re-
stano però

drammaticamente insufficienti.
Oggi forse arriverà una nave mili-
tare indonesiana, con un grosso
carico di generi di prima necessità
e personale medico. Diversi team
internazionali sono in attesa di po-
ter raggiungere via mare l’isola de-
vastata. Ripartita dopo tre mesi
passati ad Aceh per prestare assi-
stenza dopo lo tsunami, la nave da
rifornimento australiana Kanim-
bla ha invertito la rotta e sta tor-
nando nell’area, con a bordo due
elicotteri, alimenti, medicinali e
una squadra medica. Due Hercu-
les con materiale sanitario sono
già partiti da Sidney, un terzo par-
tità nelle prossime ore.

Il segretario generale dell’Onu
Kofi Annan ha promesso tutto
l’aiuto possibile alle popolazioni
colpite. Le Nazioni Unite sono in
attesa a Sibolga, il porto di Suma-
tra più vicino a Nias, con elicotteri
Chinook, velivoli da carico in gra-
do di portare attrezzature pesanti
per rimuovere le macerie.

Dai villaggi devastati di Si-
meulue, non lontana da Nias, ieri
si alzavano fiamme altissime. «La
popolazione è in preda al panico»,
spiegava un funzionario del di-
stretto. Nell’isola è crollata la caser-
ma dei vigili del fuoco, le auto-
pompe sono sprofondate sotto
una montagna di macerie e per
spegnere l’incendio non restano
che secchi d’acqua.

WASHINGTON Per molte ore ieri, davanti alla clinica di Pinellas Park dove
Terri Schiavo si spegne, non c'è stato quasi nessuno. È il segno, forse, che
la rassegnazione s'è ormai impadronita dei crociati «pro vita» che senza
sosta vegliano, pregano e protestano perché la donna sia salvata. Terri
Schiavo, 41 anni, è dal 1990 in uno stato vegetativo persistente e dal 18
marzo non è più alimentata, per ordine della magistratura. Da settimane,
la sua vicenda tiene desta l'attenzione di tutta l'Unione.

Barlumi di speranza restano. Ma sono flebili. A Tallahassee, capitale
della Florida, il governatore Jeb Bush ha ricevuto il reverendo neo Jesse
Jackson, un leader del movimento per i diritti civili, che ieri è stato a
trovare Terri, mentre il Parlamento statale può in teoria tentare ancora il
varo d'una legge ad hoc. Ma ad Atlanta, la Corte d'Appello federale ha
valutato e respinto un inatteso ricorso della famiglia Schindler, la famiglia
d'origine di Terri: papà Bob e mamma Mary chiedevano che fosse ripristi-
nata subito l'alimentazione della figlia, mentre il marito Michael Schiavo
vuole che sua moglie sia lasciata morire perchè - dice - lei non avrebbe
voluto sopravvivere così. I medici, a questo punto, non sono sicuri che la
ripresa dell'alimentazione possa salvare Terri, i cui organi interni potreb-
bero avere già subito danni irreversibili. Fuori dalla clinica Woodside c'è
agitazione all'alba, quando uno dei crociati pro vita si ribella agli agenti
che l'arrestano mentre prova a portare simbolicamente da bere alla don-
na. L'altra notte, lasciando la clinica, Mary, la mamma di Terri, aveva
lanciato un ennesimo appello: «Michael, Jodie, vi prego, vi prego: voi
avete i vostri bimbi, ridatemi la mia bambina». Jodie è l'attuale compagna
di Michael, il marito di Terri: la coppia ha due figli. Mary chiede a
Michael di rinunciare a rappresentare la moglie. Non accadrà. E anche se
accadesse, non servirebbe se davvero Terri ha ormai superato il punto di
non ritorno. Mamma Mary, naturalmente, non vede le cose così: «Terri
non vuole morire, continua a lottare, è ancora viva», dice andandosene
con il marito Bob e gli altri due figli Bobby e Suzanne.

Nias senza aiuto: «Abbiamo fame»
Assalto a un forno e a un deposito di viveri. Nell’isola devastata dal terremoto manca tutto

La compagna

ANNA MELLI in RIPANTI
si è spenta il 30 marzo. La ricorda-
no con affetto e stima i figli i nipoti
e i compagni della sezione Ds Cen-
tro Storico. La camera ardente si
terrà il 31/03/2005 presso il Tempio
Egizio del Verano dalle ore 11 alle
ore 15.

Bruciano le case
di Simeulue
già devastata
Restano solo i secchi
per spegnere
l’incendio

Manca la benzina
«Se anche fosse
arrivato del cibo
non sapremmo
come
distribuirlo»

PARIGI Ci siamo, le spade sono sguai-
nate e ormai s'incrociano e tintinnano
ad ogni angolo di strada. A menar
fendenti, fino a qualche giorno fa, era-
no soltanto i partigiani del «no» alla
Costituzione europea. Quelli del sì su-
bivano allocchiti pestaggi e sondaggi,
troppo sicuri di sé e sorpresi da tanta
veemenza. Ma ora si riorganizzano,
per quanto precipitosamente, e tenta-
no le prime controffensive. Per esem-
pio il placido Michel Barnier, che mai
ha alzato la voce, né quand'era uno
dei commissari di Romano Prodi né
adesso che è ministro degli Esteri, de-
nuncia oggi su «Le Monde» la «valan-
ga di contro-verità» prodotta dal cam-
po del no e il «teppismo verbale» di
alcuni, come quel Henri Emanuelli,
già presidente dell'Assemblea e già se-
gretario del Ps, che apparenta i sosteni-
tori del sì a quei deputati che nel '40
votarono i pieni poteri al maresciallo
Pétain: traditori, né più né meno. Il
governo di Jean Pierre Raffarin si era
riunito lunedì per decidere il da farsi,
dopo l'apparizione del quarto sondag-
gio consecutivo che dava il no in testa
con uno stentoreo 54 per cento. Si era
decisa la seguente impostazione: anda-

re sotto ogni campanile di Francia e
spiegare che «votare sì significa mostra-
re il proprio attaccamento al modello
francese e il rifiuto del modello anglo-
sassone o polacco», parole di Jean
François Copé, portavoce dell'esecuti-
vo. E si era dato il via a 500 meeting
pubblici da tenersi da qui al 29 mag-
gio, due mesi di campagna elettorale
al calor bianco, di quelle destinate a
far epoca.

I sondaggi confermano uno dopo
l'altro che il tallone d'Achille dello
schieramento del sì è quello che porta
tatuata la rosa nel pugno. I socialisti
di François Hollande pare abbiano ro-
vesciato il loro responso nel referen-
dum interno del dicembre scorso: oggi

sono, al 53 per cento, contrari alla Car-
ta costituzionale. La destra è più com-
patta: solo il 33 per cento sarebbe per il
no. A questi vanno aggiunte quelle che
Michel Barnier chiama la sinistra del-
la sinistra e la destra della destra, e si
arriva così al 54 per cento sul totale dei
francesi. Jacques Chirac è più che mai
in fibrillazione: ha lanciato appelli da
Tokyo, contravvenendo alla regola
d'oro di non parlare mai di affari do-
mestici quando si è in visita all'estero.
Ha avuto un accesso di collera quando
ha saputo che il 21 aprile l'ospite della
più seguita trasmissione politica in tv
(«100 minutes pour convaincre», Fran-
ce 2) sarebbe stato il presidente della
Commissione Barroso: è un'ingerenza

indebita che favorirà il no, ha tuona-
to, vista l'impopolarità dell'uomo-sim-
bolo del burocratismo di Bruxelles. In-
vito prontamente cancellato, e Barro-
so, resosi prudente, dichiarava ieri da
Lisbona: «È impossibile per noi conce-
pire l'Unione europea senza la Fran-
cia...spero che il 29 maggio trionfi la
Francia europea, aperta, generosa e
solidale». Bruxelles, per due mesi, vi-
vrà all'ora di Parigi.

François Hollande ha commesso
un paio di errori macroscopici. Era
uscito giustamente trionfante dal refe-
rendum interno il 4 dicembre e aveva
detto: «Saremo noi socialisti i porta-
bandiera del sì, sarà un sì socialista».
Ma da qualche settimana, da quando

cioè il no rivela tutto il suo potenziale,
rivolge ripetuti appelli a Jacques Chi-
rac perché si decida a scendere in cam-
po. Come dire: aiuto, da solo non ce la
faccio. E nel contempo si fa fotografare
sulla copertina del popolarissimo «Pa-
ris Match» sottobraccio a...Nicolas
Sarkozy, il campione della destra. Ve-
stiti uguali, incravattati uguali, ambe-
due per il sì. Doveva essere, nelle inten-
zioni, un input consensuale di due gio-
vani leader avversari ma uniti nel su-
periore interesse della nazione, ma per
Hollande si è rivelato un boomerang.
Il sì non è più socialista ma figlio dell'
inciucio («amalgame», dicono i france-
si), con un governo che taglia lo Stato
sociale, umilia il potere d'acquisto,

cancella le 35 ore. Riprende fiato e
sorride Laurent Fabius, portabandiera
del no tra i socialisti: «Non voteremo
mica come Jacques Chirac...». Nel con-
tempo nessuna sanzione è piovuta sui
membri del «bureau» politico che fan-
no attivamente campagna per il no
assieme a comunisti e trotzkisti. Nean-
che una sospensione dall'organismo di-
rigente, un richiamo verbale, niente.
Tutti in libera uscita, come se quel
referendum interno non si fosse mai
tenuto: ne risente, inevitabilmente,
l'autorevolezza del segretario. Ma il
problema più grave è che, nella fase
attuale, il referendum sulla Costituzio-
ne europea sta assumendo il diabolico
profilo di uno scontro destra-sinistra,

laddove la prima rappresenterebbe il
sì e la seconda il no. È una trappola
ancora in formazione, ma nella quale
Hollande ha già messo un piede. Il no
è un collante: dicono no gli agricoltori
(in misura del 76 per cento) perché si
sono accorti che l'allargamento (alla
Polonia in particolare) li penalizzerà,
dicono no i funzionari pubblici (in mi-
sura del 58 per cento) perché il gover-
no dice sì, dicono no gli operai perché i
salari non aumentano di un decimale.
No alle delocalizzazioni, no alla diretti-
va Bolkenstein, no al dumping agrico-
lo, no alla riforma delle pensioni, no
alla Turchia. Sono molti i no che con-
fluiscono verso il 29 maggio. Quasi nes-
suno ha qualcosa a che fare con la
Costituzione europea, ma tant'è. In
questo clima surriscaldato rischiano di
passare inascoltate parole come quelle
del più grande medievalista vivente,
Jacques Le Goff, uomo di sinistra, in
favore del capitalismo «renano», con-
notato dalle nozioni di giustizia e di
diritto, che la Carta riflette: «Voterò sì,
sapendo che la Costituzione è lontana
dalla perfezione, e fregandomene per-
dutamente di votare come Jacques Chi-
rac».

Il maltempo ostacola le operazioni umanitarie
si alzano in volo solo gli elicotteri leggeri
Timori per l’arcipelago Banyak ancora isolato
Il bilancio potrebbe raggiungere i 2000 morti
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BAGHDAD La tv araba via satellite al
Jazeera ha trasmesso ieri sera un
video in cui compaiono i tre
giornalisti rumeni rapiti in Iraq da
un gruppo sconosciuto. I tre,
sequestrati lunedì scorso, ed una
quarta persona, sono comparsi senza
data seduti sul pavimento, mentre
altri due uomini li tenevano sotto la
minaccia delle armi. Al Jazeera ha
detto che sono prigionieri di un
gruppo sconosciuto ma non ha fatto
cenno ad alcuna richiesta dei
rapitori. I quattro prigionieri
appaiono seduti a terra, su un
tappeto, con accanto due individui in
piedi che puntano le proprie armi
contro di essi Il video non reca
alcuna data nè 'al-Jazirà ha chiarito
chi sia la quarta persona visibile
insieme ai romeni, presumibilmente

rapiti lunedì. L'emittente qatariota si
è limitata a ribadire che gli ostaggi
sono nelle mani di un ignoto gruppo,
senza specificare se quest'ultimo
abbia avanzato richieste di un
qualche tipo. Gli ostaggi nel
complesso sembrano in buone
condizioni, sebbene siano
visibilmente spaventati. Il filmato
costituirebbe la prima prova concreta
e diretta del rapimento. Il presunto
sequestro è avvenuto proprio mentre
il premier romeno Traian Basescu
era impegnato in una visita ufficiale
in Iraq e in Afghanistan ove il Paese
danubiano, stretto alleato degli Usa,
ha inviato truppe a
sistegno della coalizione
multinazionale a guida americana; i
soldati impegnati in Iraq
ammontano a ottocento.

MAREMOTO nell’Oceano Indiano

Carta Ue, Chirac teme il no e non manda Barroso in tv
Gianni Marsilli

Terri Schiavo sta morendo
Respinto un altro ricorso

Usa

Si scava a mani nude tra le macerie
Non c’è carburante

per rifornire i mezzi di soccorso
mancano acqua, cibo e medicinali

Soccorsi ai feriti di Nias

Iraq, video sui tre giornalisti rapiti
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